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ALTEZZA
SERENISSIMA.

’lnafpettato gran-

de onore di avere nell’ AL-
TEZZA VOSTRASERE-
NISSIMA un tanto eccello

Protettore alle Drammali*
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che noftre Rapprefentazioni -

ci pone fuori d’ogtli dubbio,
1

che quefte non fiano per or-
j

tenere quel fortunato incon-

tro
,
che forfè da loro fole.» ^

non potrebbero meritarli
,

tuttocchè vivilliraa Ila in noi

la giufta brama
,
che corrifi

ponder polfano al fubliraedi

Lei merito; ma lìccome ciò fi

rende a noi imponìbile noti

lblamente per l’altezza dell’

Oggetto, a cui fono indi ri z-*

zate, ma altresì per non e fi

fere noi fiati prfefàghi di una
{

tanto fingolare fortuna
,
nella

di cui prevenzione averem- '

ino procurato
,
non ortanti le- !

ci(.frette noftre contingenze

,



• di mettere in opera tutta la

noftra olfequiofa venerazio-

ne
,
ed indpftria proporzio-

nata alle nortre forze
,
così

• non portiamo che intieramen-

te abbandonarci alla fovra*

grande benignità, e protezio-

ne dell’ A. V. SER.MA ,
mer-

cè la quale ci lusinghiamo di

quell’ efito felice alle noftre

follecitudini ,
che ci ripró-

mettiamo dall’ alto Padroci-

nio di V. A. SER.MA ,
alla

quale ci facciamo gloria di

umilmente inchinarli

Di V. A. SER.MA
%

Vmil.mi, Div.mi, edObb.™ SerS

*

- - 1 Cavalieri Delegati

.
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ARGOME NTO.

Ra Ciro Figlio di Cam-,

bife , o c/i Mordane,So-

vrani diPerfia fui pun-

to di mover Guerra alt

tAJJìria colle ^Armate-»

unite di Media 9 e di

Perfia 9 quando il Re d?*Armenta , della

Media tributario credendo opportuna
,

toccafione per fcttrarfi al Vaffallag-
già , w*gó Media il tributo 9 o
oc//’ *Affiria collegoffi. Volle Ciro Af-
focare ne'fuoi princip

j
que/f Incendio 9

(ofpefe perciò le moffe verfo l'*Affiria 9

e fi lanciò fopra V^Armenia . Furo*-* l

ben prejìo diffipate le poche Milizie dal ?

Re d'*Armenia raccoltele non tardò

molto a cadere egli fteffo nelle mani
del Vincitore , e la flejf% forte ebbe una
Principsffa di Frigia deflinata Spofa
di Tigrane fuo Figlio . Queflo Princi-

pe grande amico di Ciro , perchè flato
con

f '
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con ejfo educato 9 niente fapendo dell'

accaduto , giunfe nello ilejfo tempo dì
lontana parte

, e ritrovò il Padre , e Li

Spofa in potere di Ciro • Tentò quanto

feppe per ottenere la libertà 9 ma pe^
molto tempo indarno . Finalmente aj*

[

lorcbè fembravangli pià difpcratej
le cofe , gli fu dalla generofità del

Vincitore ritafciato il Padre , la~i

Spofa 3 e il Regno .

Sluefio è quanto Senofonte nelfecon*
io , e terzo libro della Ciropedia fom-

miniflra di Storico fondamento alla-*

prefente •Azione * la quale ha il fuo
principio dalla fuga del Re , e della

Reale Spofa. ,

“A
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M U T AZIO NI
DI SCENE:

• NELL’ATTO PRIMO.'
Selva Montuofa .

Spiagge del Fiume A ralle.

Vccainpamento di Ciro , con - gran Padi-

glione nei mezzo. j

1 NELL* ATTO SECONDO,
afta Campagna , da un Iato delia quale fi

vede la Reggia d’Armenia : Macchine Mi-
litari

,
Soldati , e gran quantità di Popolo

fopra le Mura in profpetto il Fiume-.
Aratfe. Di là del Fiume termina laCampa-
gna invarj ordini di Colline

,
fopra le quali

fi mira fchierato l’Efcrcito Perdano ec.

Magnifica Galleria nella Reggia d'Arfacc.
Sala Reggia fiiperba mente ornata V Trono
da un lato .apprettò il quale fi vedono i
Grandi di Media, e di Perfia, dall* altro
lato i Prigionieri Armeni.

NELL’ATTO TERZO.
Logge corrifpondcnti a diverfi Apparta-
menti .

ftiaefiofo Tempio del Sole. Ara nel mezzo,
c all’intorno gran numero di Sacerdoti »

• Trono da un lato ec.

Inventore, e Pittore delle Scene
1 Sig. Gio. Battifta Ricardi , con Compaq
gno Sig. Antonio Ghezzi.

Per-
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PERSONAGGI.

'ARMENI.

T IGEANE Figlio

d'Arfacc,c dcftina-

to Spofo di Palmide
Sig. Gio.Tedefcbi ,

détto

Amadoro

.

PALM1DE Prin-

cipclTa di Frigia
Signora Colomba Mattai

.

ARSACE Re d* Ar-
mcnia

Sig. Littorio Ferrari

.

PERSIANI.

CIRO Re di Perii*

Sig. Domenico Luino

SEMIRA Sorella
Ciro

Signora Camilla Mattti

ARASPE Generale
e Confidente di Cii

Sig. Antonio Priori •

Compofitore de* Balli

11 Sig. Giufeppc Salomone detto di Vicnn

11 Veftiario è rara invenzione del Sig. Fra)

cefeo Mainini.
%

ATT<J
J
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|

ATTO .

|

PRIMO,
* SCENA PRIMA.
)

Selva Montuofa

.

i

Arface in atto di fuggire . Pahnide
,
che a qualche

diurna lo frguita

.

Pai. A H, che più di tal fuga
Regger

, mio Re , non pollo alla
**- (fatica

.

Arf. Deh , fa cor, PrincipcflTa . Pai. Oh Ciel !

( Arf. Tu fai.

Che ne incalza il Nemico
,
a noi d’intorno

Non v’ha chi ci difenda,? fpunta il giorno.
Pai. Numi

,
qualche pietà ! Arf. De fpirti op-

( prclli

La tua nobil fierezza, il tuo valore.
Di tua fiirpe l'onore,
L'amor del Figlio mio
Chiama in foccòrfo . Pai. Oh Dio?
Già mi manca il vigor, l'alma vien meno

.

Arf, Deb, qui t’afiìdi . lafafederefopra d'unfajfo,

9àl. Ahimè! Arf Potali almeno...
Ma come mai . . . tenta di volerla come
Che affanno

1 ( follevare .

Sventurato, che fon! Chi vide mai
Vicende più funefte?
In mezzo alle forclle

A Chi

II, che p iìi di tal fuga
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* ATTO
Chi mai fuggir, chi vide - S
Ui? Re, ed una Regai Spofa infieme a

Scnz* afil , l'cnz* amici , e fenza fpeme ?
**

al. io di feguirti più non pollo . Arf. E vuoi
Rollar preda de* Perii ?

Pai.,,Come evitarlo? ^r/„In qual tempo fa-

wDel mifero mio Figlio.
, (cale. *

„Alle nozze giungerti, o Principcffa ? .

„II giorno ideilo, in cui l’Armenia lieta

„Adorar ti dovea fu'l Trono alTifa

„Pi igioniera tarai ! ..

Ah, tenta ancor! Pai Non polTo .

Tu non perder
,
mio Re, quelli momenti

Sì neccllarj alia falvczza tua.
Salvati ,o Padre i quelto dolce nome
Concedimi , o Signore, .

1

Che per la prima volta io ceco adopri

,

Che l'ultima fors' anco avvicn che lìa

.

Salvati ,
o Padre . Arf E rimaner tu vuoi

Sola in mezzo a Nemici?
Ah, nonfia ver , che t'abbandoni io mai

.

A colio, sì, di queila vita ilìella
*

,

Sempre fedele al fianco tuo m’avrai .

Pai. Ma tu perdi
, o Signore ,

£reflelTo,eTigranc,amenongiovi . ,

Salvati per pietà. Arf. Come lalciarti !
*

Pai. Fuggi , ri ferba a più felici eventi

,

Serbati alla mia fede , alla vendetta ,
*

All* amor diTigrane. Arf Ah ,.tu non fai

Quanto perdi , o Tigrane, in quell* illance ^ \

Figlio infelice, fventurato Amante.
,,Almcn già llrctto fi nodo
,.Forte del vollro amore ; Ah,d'un fol gior-
>,Affrettato egli avelie il ino ritorno ! (no

n.i ^
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P R IMO. J

ìt Pai „Ma che farla di lui ? fra lacci avvinto

gcm crebbe or forfè , o ferie eli in io • • •

>, ringraziamo il Fato,

„Chc fra tanti difafiti,

Onde ha il crudcl noAra fciagura ordita ,

,,Rifpetrato abbia alrnen sì belli vita.

> utrf. ,Nò, Principeffa ,cbe co’i iuo valore

„jLa viltà di mie fchiere,

,,Ed avrebbe il difetto

„Di qqcAa grave etadecifol corretto.

„Nè Ciro av rebbe nò . .. Pa/.Sal vat i,o Padre,

’DcI'c nemiche Squadre
Il fremito già lenti ornai vicino.

Arf.
Fuggirò, fe lo vuoi,ma come. ..(oh Dio!)

Dove ti I ale io io imi!
Sento fvcllccmi il cor Pai Fuggi, fern’ami.

Arf Cedo alla tua pietà ,
cedo al mio Fato .

Abbian gli Dei di tc penfiero ,
ccura;

Ricordati chi lei ,
cd in te AeAa

Sempre rifpcrra, e onora

* La Spofa di Tigranc,e la mia Nuora.
In ogni Arano evento
Co'l magnanimo tuo cor. ti configlia.

Pai . Ahimè I qual Padre perdo ! Arf. Ahimè !

(qual Figlia

t

Arf Soffri con alma invitta

11 tuo defiin crudele ;

Confervati fedele

Al tuo primiero amor.
Corro a faiva r quel poco
Di vita, che m'avanza.
Se pur avrò coftanza.

Che funeri il dolor.
Sottri ec. forte,

A * SCE-
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J

4 ATTO
SCENA II.

Palmide
,
poi Arafpe con feguito di Soldati .

Pal.S~\H Tigrane ,
o fpcranzc , oh me per-

- \J/ „Ah
,
perchè degg* io mai (ducali t

„EHer canto infelice?
*

„Da quelle fponde almen lungi tenete
„I1 caro Spc«'o , o Numi,

Ara. Ove più folca, Amici,
L’ampia Selva s’ofcura, c a fuggitivi

Favcrevol’ è più, ciafcun s’affrcui.

.
pai tono dtvtrfi Soldati verfo dove

i fuggito Arface

.

Poco lungi dovrebbe
Edere il vinto Re. Ma che rimiro!

vede Palmide

.

Come qui fola mai una Donzella?
Pai. Ciro tu fei? Ara. Io fono*
Un dc’fuoi Due». Pai. Indarno
Quelle Schiere tu fianchi

Sulla traccia de’ vinti in falvo ormai
Tutti faran . Ma dove
S’aggira il Vincicor ? guidami a lui.

j
Araf Vedi , eh* ei giunge . Pai. Oh Ciel !

SCENA III,

Ciro con feguito , § detti .

qual preda
lVX Ti preiento, Signor. Cir. Cho

( volto ,
Aial'pe f

Pai. La tua virtude, ó Ciro , ^
E il
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P R I M O . i
- • E il voler degli Dei, Signor, ti fanno
I In quello giorno deli’ Armeno Trono

,

E di ine ancor. Cir. Chi fei ? P<?/?Palmidc
Cir, La Spofi di Tigranc?. (fono
Pai. Quella infelice . Àraf. Oh Dei! Cir. Fata-

( le incontro?.
Ma come fol^a mai?

> Puì. Nel periglio comune ognun provide
Alla propria falvezza Io Col non ebbi

Vigor baitante per più lunga fuga.
Cir. E Tigrane dov'è? Pai. Di quelli lidi

Hi lontano fen vive.

Cir. Pur l'Afia sà , che quello giorno appunto
Era alle No.zzc aitate

Desinato da voi. Ami mi feufa,
Se un ncccflario fdegno
Turbò la pompa di sì lieto giorno.

Pai. E\ver, £he;a lui dovei
r .

Stringermi irt quello dì
; ma lungi il tiene-

La gucira
,
che aContin di quello Regno

Contro gli Ib.cri , e i Colchi egli foftiene .

JCir *. E Tigrane così Pai nude adora?
N’arrorfhco per lui.

Quando in Armenia sì felice forte
Afpettato tn’avcile, i miei Nemici
lo tutto avrei (confitti in un baleno,
O trafeurara ogni vittoria almeno.

Pai. A sì cortcfe ragionar ben veggo ,

Che Fama non mentì fu* pregi cuoi

.

Che difponi di me? Ben fai, Signore,
r~ Ch* io non ho parte alcuna

Ne’ delitti d’Arface . Cir Altrove , o Bella ,

Nc parleremo . Pai. OhCiel. Cir, Ri polo
(chiede

- A } L’a&
0
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O ATTO
L'affannato tuo cor. Vanne, e voi (èco

Tali fìare
, o miei fidi

,

Che d'éfTer fra Nemici ella non Tenta

.

Pai. Abbi ,
oCiro, pictade, e ti rammenta

Quanto Tu amarti un dì d'Arface il Figlio.

Ctr.Vanne ,
non paventar , rafciuga il ciglio.

Pai. Ah , Te conofci amor.
Tu pur conofcerai
L'affanno del mio cor.
Tu qucrto intenderai

Barbaro pianto.

Scorgi la forte mia.
Sei Vincitore, c fai

Dei Vincitor qual fia

il più bei vanto.
Ah ec. .MT&v

SCENA iv:

Gira , Arafr* .

• • •

Cir. T 7 Eloce fchiera ,
Atafpe, (te -

v Segua l'orme d'Arface,e l'alrretut-

Su l'Araflb difxmi . Ufiir conviene

Del difordin de* venti , c dell* ardore

De' Vincitori. Qualor poi del Fiume
Fia non contefo , e fupcrato i-1 varco ,

Alla Reggia nemica i parti affretta • r

Araf; Ad ubbidirti 16 volo. •

Ma tu pen&j o Signore, ,

Del povero Tigranc al cafo atroce,

Che dirà l'infelice ,

•* —

'

Che crede il fuodertin lieto, e (cretto,

Qualor vedraili alle (Venture in feno

.

- Tal
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PRIMO. . 7
Tal rimane mietitore ,

Che da grandine nimica
Stefa vede al primo albore
La fperanza, e la fatica

Del fuo cuor, della fua man.
Torna ai Figli, ed alla Spofa,
Con lor piange

, ognor fi lagna.
Sgrida il Cielo, e nepput’ofa
Quella vedova Campagna
Rimirare di lontan.

Tal ec. farte .

SCENA V.

Ciro
, e Soldati .

COme turbò la pace
Dell* alma mia l’incontro di colici 1

lo già l’adoro
. ( oh Ciel ! ) barbaro Fato !

„ Mifero vincitori ma forfè a torto
„Io così me n’affiigo. E non potrebbe
„EiTer quello de* Numi il maggior dono i

!

,,Chi di me più felice

,

„Se poflTedo Colei ? ma qual fperanza

,

„E qual felicità mi fingo mail .

„Non d già di Tigrane
„Quella mano,e quel core? e quando ancorai
„Dritto men delle la vittoria, comò
„Ardirei di rapirla '^i
„A lui , che fempre mi fu caro ,e fido ? *

„Ma d’ottenerla ei Hello in tanto danno
„Difperar non potrebbe? ed egli itellb

„Pcr il Regno lafciarla , o per il Padre
„Se avvicn,che cada ne mici lacci ? Allora*.,A4 »iAh' f {



8 ATTO
„Ah , fotfcnnato ,

in qual guifa m’avvolgo
„Di iperanza in timor , di fógno in fogno !

„Ma come non temere , e non bramare ?

„Troppo nel cor la bella ;

„Scmbianza impreca è già
. „ Che dolce-»

(fguardo !

Che dolce favellar! entro quet volto
11 fóreno del Cicl tutto è raccolto .

Quanta beltà fin* or
Finger mi fóppi mai »

Tutto nello lplendor
Di que* vezzofi rai

Sembrami ritrovar.
Scorger mi fembra in lei •

Quanro bramar sà un core ;

Quanto donar gli Dei,

.
Quanto può Amor donar.

Quanta ec. forte,

SCE N A VT ' ~
* * »

1

Spiagge del Fiume Araflc

.

Arafpt con Arface incatenato
;
Seguito di Soldati .

5 - •
,

per me (Iettò, Arafóe, V (ghi

X\ lo non chieggo pietà, Tutta fi sfo-

In l*ira Cielo, c la vendetta
* D^l tuo Signor: la chieggo
Per l'infelice Spofó
Del Figlio mio , che in così frefóa etadc
Incomincia a fofFrir forte crudele.
Di lei che fu ? In quello Boico or* ora
Sola l’abbandonai per luo volere .

* Ara,
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PRIMO . 9
Ara,E* in poter nofiro, o Arface,

JE non temer per lei. Tu vanne, ed ola
Molto fiperar da un vi nei tur clemente.

Arf. A I mirerò mio cor , che langue , c geme,
Voglia ilCiel, che uon da vana la fpeme .

parte con Soldati .

SCENA VII.
Arafpe ,

e Soldati,

M lfero Re ! da noi fi fegua , o Amici ,

a Soldati .

Il favor della forte ;

Poco avanza di pena, c di periglio.

Ma quai per entro quelle piante otnbrofe
Aurei legni rimiro
Calar pe’l Fiume, e d’Alte.--

Folgorar, c di Scudi? e chi è colui, •

Che fiali* adunca prora
Appar fra tutti sì leggiadro , e altero ?

Folle Tigrane ... . e deil'o .

Arte convicnmi ufar per trarlo a Ciro.

SCENA Vili.

Si vedono venire per il Fiume molti legni magaifi
cernente ornati

,
dal pr ncipale de' quali al

fuono di lieta Sinfonìa sbarca

Tigrane con alcuni Armeni .

Tigrane
, e detto

,

Araf, INvitro, amabil Prence!
Tigr, 1 Arafpe! e come qui? fpiegami,Amici

L’inafpettaco incontro.
E il nofiio Ciro all’ Alia, al Cielsìcaro, j

A | Che
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icf ATTO
Che fa, dove Soggiorna? Araf. In quelìe

(Tende
Tutto fapcr porrai da Ciro irtett'o .

Ttgr. Sì geuerolo amico oggi al mio Icno
Stringer dunque potrò! quanti diletti

Per me raccoglie in un ibi dì la forte!
Ver lui moviamo, Aralpe, e leco poi
Alla paterna Reggia.

Araf. lo ri precedo a Ciro ,(guo.
Del lieto annunzio apporcator. Tigr. Ti ie-

farte Araf,

SCENA IX.

lìgrane .

ECcoci al fin di tanti affanni . Oh giorno
Sì lungamente ibfpirato

,
c pianto

,

Al fin giungevi , oh giorno avvcnturolo!
Oh felice Tigraue! oggi al dettino

Dell* adorata tua Palniidc bella
1 Jl tuo dettino unifee il Cicl piccolo.

IVIa verfo lui s'affretti

Il piede ormai ,
come s'affretta il core.

„Forlc di troppo indugio in quello ittantc

«,Il luo penfier m’accula

,

‘^M’aifol ve , mi condanna , e poi mi fcula

,

Panni vederla nel turbato volto
* Un bel rifo fpiegare al mio ritorno.
Oh felice Tigrane , oh lieto giorno !

'%• Ritorna la calma.
'

* All'animo opprcfTo
Col dolce polielfo
Di quella beltà .

•*
.

* No»
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PRIMO. II-
Non arfe queft* alma \

Ad altre Faville

,

E in quelle pupille

Or paga farà .

Ritorna ec. parte .

SCENA X.

Accampamento di Ciro, con gran
Padiglione nel mezzo .

Ciro
,
Semita , che gli va incontro , e Guardie _

Sem. r>Opo sì fier periglio abbracciandolo .

L/ Salvo aliìn ti riveggo ,
e vincitore*

Cir. E non ti penti ancora , o mia Germana
D*aver voluto Feguitarmi in mezzo
All* anni, ed alle ftragi?

. :

Sem. Diflìmular non pollo

,

Che al mio tenero cor troppo è funefto

Queft* afpetto di morte, e troppo il Feno

Mi ftrinFe di pietà la prigioniera

Principeftì di Frigia! Cir.E qual ti Fembr^.
Sem. Bella quanto infelice.'

Ma qual contezza avelli

Del vecchio Re? Cir. Fu pure
Nella Fuga raggiunto , e in queft' iftante

Mi Fu tratto davante.

SCENA XI.

Arafpe t poi Tigranefra Soldati di Ciro
, e detti .

Araf. QIgnor,giunfe Tigrane ; e ignot o a 1 L

O É* il paterno dettino . Cir. A me ]

(«?q?A $ Araf.
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tt ATTO
Araf. Egli s’inoltra già. Cir. Tigrane Amico ?

lo abbraccia .

Tigr. Ta in Armenia , Signor, ma quando,
(e come

Fé a te fi fece incontro il Padre mio!
Né alcun veggo de miei! Forfè venirti

Ad onorare le mie nozze, e tanto
Potè da Cir^o meritar Tigrane?

.Cir, Di quai nozze mi parli?

Tigr.E tu non fai (fo

Dunque ancora, o Signor,che il Ciel picto-

Alfin concede al mio fedele amore
Quella che del mio cor ha ibi l’impero %

Per cui fol vivo, c fpero?
Cir. E chi farà Cortei?
Tigr. L’Afia non vanta
1 ( Perdonami, o Semira)

|
Più fuperba beltade;
„Ma aliai più che di fua bellezza il lume
„L’anima bella adoro, il bel coiìumc.
>ir. E tanro l’ami in ver?
7gr, Atfai più l’amo
Dello fplcndor del giorno, e della vita;
„Più di me rteifo ....

?/>. „Ed in lei fola, o Prence v

4
„D'dTer felice fpcri ?

>

r
/gr. „Di un tanto bene poffefTor Tigrane
’,,Nè l'impero dell’ Afia a te promeitb

t ,,Nè invidia il tuo poter, nè Giove ideilo

.

àr. Tigrane
,
quelli tuoi dolci deliri

: A me pure nel core
» Dellan cure d'amore.
' Dimmi s'io pur in mio potere a inerti

Una beltà limile ^

Alla
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primo. h
Alla beltà, che vanti.

Se di lei fotte quello core accefo ,

Che far dovrei ? Tu che sì gran Macltr»

Sei nell’ arti d’amor ,
tu mi configlia .

Tig. Ah ,
t’affretta ,

Signor , a render pago

Un sì felice affetto , e allor vedrai

Qual mai diletto fia

* Pender da due vezzofi amati rai,

Saper ,
che regni in un bel co're,e tutti

Saper, che tu pottedi

E i penficri ,
e l’amore

JD'uti animo gentil* C/r. Balla ,
Tigrane *

Forfè più del dover già fono amante

.

Bella fol ,
che tu vegga

Al comparir di quella,

Di cui m’ha fatto il Ciel sì largo dono

,

Se in beltà più di te felice io fono

,

Tigr. Ciro, non lo fperar. Cir. Fra poco ,
o

( Prence
Deciderai tu fletto. Oià, Soldati ,

La bella Prigioniera a me fi tragga

.

*Tig. Ah, Signor, tu non fai / .*(

Quanto codino a me quelli mpmenti ,
*

Quanto codino altruìl Ma dimmi almeno
Per qual cafo tu mai .... Stelle ! che miro!

vede Palmiti§ .

Ah
,
qual dolce forprefa

,
o mio Signore.

S C E N A XII. '

s

K Palmiti* f e detti,
I .

•

Ptf/^yflfera me! che veggo? (go,

ETincipefla, idol mio, pur ti riveg-
^

. _ Ture
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i4 ATTO
Pure al fianco ti fon: Tanto vicina
A me non ticrcdca ,PaImidemu ,

Quelle adorate luci .

Oggi faran pur mie

.

Pai. (Ignora forfè ancora il mio dettino. )
Tig. Qual fortunato incontro
In quetto loco. Pai. Ahimè! Tig. Tu non
11 tuo fcdel Tigrane (rifpondi?'
Così tu accoglj? Pai. (Oh Cieli !)T^. Quelli

( folpiri

,

Quelle lagrime .... ( Ahimè ! ) parla
,
che

( avennfc?
Non mi affligger di più o Bella

,
o altera

Brama di quetto cor. Pai. Son Prigioniera. .

Tig. Prigioniera! di chi? Pai. del Vincitore.
Tig. Cornei di Ciro? Grr. Alfin,dim?ni, o Ti-
. Chi è di noi più felice ? ( grane,
1 Cede a quella beltà quella , che vanti

.

*Tìg, Ah , non è quetto il tempo
Di fchcrzarc, o Signor 5 Per qual vicenda

. Si trova in tuo poter quella Donzella ?

(
j

€tr é Dopo felice pugna, ^
In cui nemica mia era cottei

,

Arbitro fon della fua forte . Tig. Oh Dio !

Palmide,è vei? Pal.Pur troppo. Tig. E que-
i (tta,oCiro,
•1 E* quella , che t’accefe , e tu pretendi
» Su quel core , o Signor , fu quella mano ?

Cfr. Forfè pretendo in vano?
' Tig. Che barbaro piacer ! Sappi , che quefla...

. Ah,che lo fai,crudel ! Cir. In che foifendò? '

jChc vorrefti da me ? Parla . Tig, Signore,

|
i

lo comprender non sò per quale evento
I

t In tuo poter fl trovi

/
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PkiMO. . Jf
Quella mia Spola . Ma qualunque ci ila

,

Dilciogli i lacci Tuoi

,

E in guidcrdon ri prendi

11 fangue mio ,
l'anima mia , fò vuoi

.

Cir. Ma fé tanto prometti
Per l'acquirto di lei

,
pcrch' io ti renda

L'altre perdite tue , che poi ci retta ?

Della vittoria mia
Pience , non è l'unica preda quella

.

À ralpe, i piigionicr .(P«rr# Araf.) Tig. Ma
(qual vittoria !

biche parli , o Signor , Che mai perdei ?

SCENA XIII.

Arface incatenato con feguito di Prigionieri

« detti .

Pai. A H, villa atroce! Tig Oh Cielo!

JLX II Padre ancor llretto in catene?
(«Siena. Oh forte f

Tig. Ma come mai ? chi fu ? fogno? lon dello?

Ahimclfc fogno ancorché fogno èqaerto!

Arf. Figlio;tu par/. .abbracciandolo. T/g.Pàdré...
'

v • {.Arf. che fiero incontro.
Pai. Tu forti dunque ancor .. . à&Arfacè .

( Seta. Quanti infelici!

Tig „Ma dimmi , o Padre ... Arf. O foli

,,Cura ,
ed amor di quella età cadente

.

z.Qpal più rimane in terra
;,Qual fventura per me ! Qyeft'cra adunque
,,A gl* infelici mici ultimi giorni
,,Sorte dovuta 1 o mie preghiere

, c voti

„ Da nellon degli bei acechi , o inceli!

Al
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i6 ATTO •

Al tuo voler la forte noftra , o Ciro
Abbandonan gli Dèi j

-

Ma fe ti piace un fol momento ... Cir. Aria-

Di udir le tue dilcolpe (ce,
*

Non è giàquefto il tempo,o quefto il luogo.

Allor, che giunto aHa tua Reggia io fia.

Tuo Giudice m'avrai . *

Alla fua tenda riconduci
, Arafpe

,

La bella Prigioniera.

Tigr. Come Signor ? Deh , ferma . - adArafp.

Ah, me ancor ... Che dirò? tutto faperc

Porcili almen! Cir. Lafcia, che parta.
(Tig. Oh Dio! '

Qual* affanno effer può maggior del mio !

Pai Ma tu prima non vuoi

.

Spiegarmi almen. Signore,
S Quel che fpèrar

,
quel , che temere io deg-

IC/r. Tutto in breve fapraì . . (rv»a «

Pai: QueiV incertezza

E* d'ogni mal maggior.Mio Re,ben veggo
' ad Arface.

'' Che colle/fmanie mie ... .

Accrefco il duol , che ti divide il core .

Principeflà , di noi
,
pietà non fenti ?

, a Semira

.

i Oh mio Signor, rimira, - a Ciro.

, E' qucfti il tuo Tigrane , il dolce amico
Della tua prima età. Soffrir tu puoi

< Di vederlo infelice?
#

Tu rifveglia mio ben gli affètti fuoi. „
a Tigrane ,

; Ah qual vicenda inafpettata è quefla T

E qual diverfo afpetro
'' Da quel che già fpcrai prende i! mio Faro,
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*a* Primo. xj
Di giubilo si vivo;

Ha pochi giórni a me fparfo la forte

,

Perchè poi mi volea ..
,•

. Più fventurara ancora
; a maggior pena

Servir così dovca
La breve mia felicità. Chi mai

. Di tormentare un core
Arte vide più fiera, ed ingegnofa?
Ma perchè, giufti Numi! in che v’ofFefi !

Sovra un capo innocente
Tutto cade dal Cicl lo fdegno ,

e l’ira ?

Ah che confufa ormai l’alma delira

.

Val. Padre ... Spofo.. ( Oh Dio ? ) che giorno!

-Sì crudele efièr tu puoi? .a Ciro.

Placa tu gii fdegni tuoi-, a Sem.

(Ah, di me, che mai farà!)
• Ed èquefto il bel contento

,

Ch* io fperai dal tuo ritorno ! a Tig.

^-Jl^Dunque più ...'Cchefier corijiento ! ) A

Deh. Toccarlo , a Sem. D„h pietà- a Cir.

r-- Padre ec. (arte.

SCENA XIV, '

#
. , . / .

Csrò ,
Sembra

, Arface ,
Tigrane .

*
,

• »

C/r.TT Anne Arface tu ancór . Tig, O Cirp ,

V » ' (o Padre,
Se v'è pietade in terra,

D/temi per pietà Che dir ti deggio ?

.
Che mai cerchi faper? Tig,Quanto rimiro, ,

Quanto, intender non sò . Art. Ah . dunque
ancor*’

- Tu !& fventura nofira * v

Caro
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i8 ATTO
Caro Figlio non ìki? • :

Tig. io nò
,
Padre : che fu , che avenne mai ?

Arf.Pcr accrefcerti,o Figlioli patrio Regno,
Contra il Perdano Impero, e contra ilMe-
Ho Tarmi prefe,e coll' Affina ftretea (do
Lega fatai

; ma Ciro
S\n*ha d'inddie cinti,

Ctye in un momento damo
Stati forpred

, combattuti , e vinti

.

Nel difordin funedo .

Di falvarci fuggendo
lo , la tua Spofa..,Oh Ciel ! intendi il redo.
Oh me infelice! Arf. Oh Armenia, oh

( Spola, oh Figlio
Ed io fola cagion di tanto danno 4

Nella fmania crudcl , che mi divora

,

Con mille furie in feno io vivo ancora !

Dolor
, che laceri

Quell* alma, forte

,

Perchè non badi
A darmi morte.
Tu fé* il più barbaro
D’ogni dolor ;

Che pene orribili

,

Che fier contradi r .

Non fente , e tollera
i Qyedo mia cori

. : r

Dolor cc. farti.

.. . S C E N A. XV.
• %

Ciro
,
Sentirà

t
Tigrane .

Tig . OIgnor , vedi a qual fegno -

O Infelice mi trovo in un momento,'
» Che
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P R IMO.
'
l^\

Che mai dirti potrei! Cir

\

Compiango,

1! tuo fiero deftin . Ma te di noi ( Amico,

Fortunato poteva edere un Colo,

Grazie rendo agli Dei , fé quel fon* io,

E dolerti non dei , che tu ancor quelti

Soli fcnfi per me felice avrelti.

Tu pur mi fegui alla Paterna Reggia.
> Tigr . E dove fon le mie catene?

Cìr.X) Prence . ^
L'amicìsia , il dover , te ftetlo offèndi

,

Se catene per te da Ciro attendi.

So, che innocente tèi,

E troppo all* alma mia

,

Ai dolci affetti miei

Un Reo veder in te.

Così di colpa puro
Render* a re potèdi

Un Gpnitor inergiuro.

Un Delinquente Re.’
So ec.

SC ENA XVI.

Sentirà , $ Tigrani,
* * -

*

Tigr. TAEh tu, Semira,ché sì dolce in vite*

g^y L’anjma fpieghi ; deh
,
per noi tu.

Ah, le pietà di noi, Bella, non hai ,
(parla.

Per chi pietà lèqiir
.
pVr^hi prirr*i>—

*
Serre.

~

1

cali tuoi,

Del tuo dolore efiremo
Sento pietà, (ma temo,
Che non da fol pietà.)

• (Se
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10 ATTO primo:
(Se afcofo in altro affetto

V . Amor ne nafee in petto,'
Chi dagli infoiti fuoi

' Chi fi difenderà?)
De* ec. partt .

SCENA XVII.
:

* Tigrate .

E Sarà ver, che il Padre, : (tc?

E la Spofa fra facci ... (Oh Ciel! che for-

Quanto perdo! che fo, che tento,o Numi
„Ah ,

che vaneggio ; non è ver . Ma come
Vidi pur tra Pcrfiani il.caro Bene,
„E fra le braccia il Padre
„Mi firingi pur l’udire catene!
i,Ed il fuo pianto iopra quelle

, ( oh Dio'. )
„Ho fentito cader confufo al mio.
„Chc fia dunque di me ,

di lei , del Padre ?

JDifperato ove andrò? chi mi loccoric?
- AhifflCT fnl shaìza il cor : tutte le fibre

Mi fi fcuoton d’orror: gelido i! fmgue
J

Mi fa fentir tutte le vene: il Capo
Vacilla : trema il pie torbido il ciglio . . .

Ah/mi fugge il penlier : non ho configiio .

Dove fon ? quii notte opprime
: L’agitato fpirco incerto !

«Queliti è morte

o

cosi certo
i Incominciali a morir .

Ah, s’io moro, deh affrettate
1 La irii.a morte, o giudi Dei,

És’io vivo, den
, camrare • —

, .i/inloifì ibiie inariìr .

Dove ec.

Fwe dall* Atto Primo .

ATTO
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A T T O
SECONDO,-
SCENA-PR IMA.

Vafta Campagna, da un lato della quale (ì

vede la Reggia d’Armenia : Macchine Mi-
litari ,

Soldati , e gran quantità di Popolo
• fopra le Mura . In profpetto il Fiume_,
Araflè.Di là del Fiume termina la Campa-
gna in varj ordini di Colline, fopra le quali

fi mira fchierato l’EfercitoPerfiano in atto

di tentare il paffaggiodel F urile . Nell'op-

polla riva fono gli Armeni per impedirlo .

Dopo breve conflitto cedono gli Armeni
infeguìti da Perliani. Alle Porte de Ha

—

Città, fi rinova il Combattiménto . Rieice

ad alcuni Armeni di ricoverarli nella Cit-
tà, e d’impedirne ì’ingretlo a* Vincitori

.

Gh Pcrfiahi fi ichierano contro la Città,

e Arafpe fa fegno di voler parlare

.

Arafpe ,
ed Arfate .

il

Artf. \ LI* armi noftre invano
Voi di quell’ onde difputaflc il

«*•
( vai co.

Breve ritardo alla fortuna noflra

Saran pur quvitc mura . Han già decita
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** ATTO
La gran ìcontcfa i Numi

.

Beco il Re voftro prigioniero , Armeni

.

Arfiace vièti fondono da Soldati

,

Arfi, Eccotìii sì. Le geneiofe vite

A miglior uopo , riferbate ,
o Amici

.

D’ogni dover vi fciolgo
; io ftf flo bramo

,

Clic cediate al dertin . Nel Vincitore * «

Tutta riporta ornai fia vortra fpeme.
„Forfe fotco altra Stirpe

„Avrà giorni più belli il Regno Armeno .

„lo farò pago appieno

,

„Se un Re vi dona il Fato
„Più clemente di me

,
più fortunato

.

fi vedono aprire le Porte della Città .
|

Arafi Della vinta Cittadc
Ogni parte da voi s’occupi , Amici ;

vi entrano i Petfiani .

E gliordin miei prónti efeguite Atface...

Arfi. So ,
che degg* io di catene carco

Nella mia Reggia iftcila

Seguir la trionfai pompa di Ciro

.

Araf A Barbari fi laici un tal collurne.
In ogni erade i Perii

La Macfià del Trono
Fur* ufi a rifpettarne vinti ancora.

\

Vanne Arface , e t'infvoia

Del Vinci tor, che già s’inoltra, al guai do .

(arti* 1

SCÌE.
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SECONDO. *j
. *

...... SCENA II.
:

Veàefi venire Ciro [opra Carro trionfale con al [anca

Sentirà ,
preceduto da molte Schiere

,
e da bellica

Sinfonìa. Allo fcendere ,
che fa Ciro ,

> <
’

,
.

fe gli prefenta Arafpe .

Ciro ,
Sentirà , Arafpey

'

Araf.lL fuperato Arafle,

1 E quelle mura dome
Accrefcon nuova fama al tuo gtjan Nome.
A temerlo già rutta

,

- /
. E ad amarlo non men , l'Afia s'avvezza

.

CfV. Molto di tanta gloria,
, .

-

Amico , io debbo al tuo valor ? Ma dimmi
Dov'ò la Prigioniera? avelli cura,
Che delle Schiere efpolla

Al li fguardi non fofle ? Araf. A tutti alcoli.

Nelle Sanze regali ha già foggiorno,
Cir. (Oh della mia fortuna,
r Oh de’ trionfi miei fatale inciampo.*)
Sem. Ciro, nel tuo trionfo

Quali meflo mi fembri? (e mefta io fono .)

^
Qyal ti turba penficr ìCir. Germana,Ami-
DilTimular non voglio. (co,

Più dolce affai , più puro
> 11 piacer mi credea d'una vittoria . ,

Sem. Ah , voglia il Ciel , che quella
Vittoria al Vincitor non fia funefla

.

Speffo preghiam gli Dei,

, Che ne fia un ben conceffo,
E poi quel bene ifleffo

Divisa noUro martìr

.

* De
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14 ATTO
De mal ficuri affetti

,

Troppo agitato un. core
Deve riodrir timore
De fteflì fuoi desìr

.

Spello ec. parte-

SCENA 111.
}

Ciro , Arafpe .

Cìr. /~\Uale improvifa , e ftrana
V J. Rivoluzion d’affetti

, e dipender!
In mcritrovo, Arafpe!
Non mi condfco più , neppiù mi fembra
Eller quello di pria ! Araf. Ma donde mai...

Cìr. Rifparmia al mio rollore il dirci,Amico,
Quanto comprender già tu ben porrai

,

Che feonofeiuto affanno! or folo intendo
Quanto la gloria colli al nollro core !

'AraJ, „Deh, rammenta chi fei, quanto il ruo

( nome....

Cir. „ So quanto l’Afia del mio nome attende:*

,,
Quanto debbo a Tigrane , alla mìa gloria:

, ,
Quanto debbo agli Dei:

;,Ma fc perdo Coftei ,
dove ritrovo

>,Più bell’ Anima mai, più bei fembiantc?
1

,,Parmi ,
eh* io più non polla

^ .

„Viver fenza di lei : tutto mi lembra
"pender da quel bel volto il mio ripofo .

Araf ,
mio Signore.*.. Cir. Arafpe , J

In ampio loco aduna
La ^rincipelTa , oh Ciel ! Tigrati^ , Arface,

E tutti iPrigionier del lor dettino

Decider pur dovrò . Ma come mai ?

Qpal
1
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SECO ND O. , »j
Qua! contratto mi lento... Araf. Ah,penfà,
Che meri farti con invitto core ( o Ciro ,

Dei l’I inpero dell’ Alia. parte. C/r. A che mi
( giova

,

Se pace l*a1ma mia più non ritrova
Senza sì vatto Impero

,, Eiier potrei felice,
Eflerlo più non Jice

Con quetta piaga al cor!
O afflitto, c fconìolato,
Se in me virtù prevale,
O farò ingiuflo, e ingrato,
Se in me prevale amor.

Senza ec. forte,

SCENA IV.

Magnifica Galleria nella Reggia ,

tPArface

.

Tigrati3 , cbe efce fretioìofo
,
poi Arafpe

,

T<S. T"\Ov’ è 1*1 do ! del mio core?U Dove fon le luci amate?
Chi mi guida al caro Ben?

Chi dà pace al mio dolore?
Patrie mura voi pietate,
Voi di me (encite almenl

.. r _. Dov*è ec. parte•

„
rane.... Tig. OcaroArafpe,

.
Deh , mi concedi

, che un momento folo
La Principefla io vegga. Araf. A ciò s*op-

* (pone
, Tigrane

, il mio dover . Ma pur confinato
B Per
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*l6 ATTO
Per l'amicizia antica

Alle giuftc tue brame. A me guidate
volgtndofi a' Soldati .

La Prigioniera. Tìg. Arafpe,
Quanto ti deggio mai

,
quanto vorrei ...

Araf Ma ti ricorda , che un momento folo

lo ti concedo, che fé Ciro mai
Giungcfle. ... eccola, o Prence.

S C E N A V.

Palmìde ,
e delti,

Tigr. A Dorata mia Spofa ,
un Colo ittanre

Eccoci in libertà . Pai. Spulo ....
(T/gr.Chedeggia

Chiederti pria,non sò. .
.
parla, mio Bene,

Come mai . .
.
quando fotti . . . i cali tuoi

Narrami come puoi. Pai, Orridi catti

Dalla paterna Reggia
lo men veniva quanto lieta, o Spofo,
Immaginar faprai

.

Incontrar mi credeva ad ogni patto

L'impaziente tua delira,

I dolci amplcfli tuoi.

Ma i primi oggetti , in cui m* avvenni (oh

Furon perigli, ellragi. (Dio?)

Araf, Sventurata Donzella !

Pai. Te non ritrovo, Tento dirmi intorno,

Che convien nella fuga
Scampo cercare . Ognun fèn parte,Arface
Piange , s’affanna , mi contempla , e tace

.

Tigr. Milèro Padrei Pai. Ah, Spofb,
Nel volerti narrar quanto m'wenennc,

S’of-j
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SECONDO. «7
ofFron tante {venture al mia penficro,
he di narrarti il tutto io più non fpero,
he farà mai di noi ? Tig. Chi sì,mia vita ?
r
. Palmide, parti ormai . a *. Ghe forre !

(Addio. ,

Sappi ... Tig Deh , penfa ... Araf. Amico , f

'roppo^ t’abufi alfine. ..

Un ibi momento ancor . ai Araf. Ah , :

( non obblìa. . . a Pai. ;

Che mio fei,caro Ben.Tìrgr.Che tu fei mia.
ldol mio, le dal tuo feno
Mi divide iniquo Fato,
Noi faremo uniti almeno
Collo fpirito, e con la f£..

Qualche pace nel tormento
Ti fia lcmpre

, o Spol'o amato

,

Il faper
, che irr quel momento

,

Che a me pcnfi, io penib a te . »

ldol cc. parte. !

S C E N A V I. i

.

Tigrate
,
ed Arafpe.

.
*

.

'

i

ARafpe, e chi fu mai (go
Più mifero di me? Fra lacci io veg-

a Spola
, il Padre : e la patema Reggia

i potere de Perfi . E* mio Nemico (co,
Lyel Ciro ftclTo (OhCiel) fvelami,Amu.‘
&al mai nutre penliero, e qual dilegno.,
'•Io no’l comppefi,o Prence, ed egli hello
)certo è forfè. ancor* Solo m’impofe,,

,

he.in ampio loco tutti
an tratti iPrigioncr, e tu con effi*

f

B * *tigr.
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%t ATTO
Tigr. Qua fi non fo temer. La Tua virtude
Mi rafficura , Arafpe, c mi conforta

.

Araf.Tigrane
,
puoi fperar , ma temi ancora.

Sempre eguali a fe deflì

I mortali non fono ;

E l'incodanza lor inerra perdono.
In noi pugna un doppio core.
Giudo l’uno , e l’altro reo;
E quando uno è vincitore, "

.

Reda l’altro in fervuti

.

E a vicenda, che di loro
Quello vince

,
quedo è cppiedb,

Negli affetti nodri cfprcfTo

E* il delitto, e la virtù.

In noi ec. ' parte*

SCENA VII.
r

Tigrane
,
poi Sembra.

Tigr.TL coniglio d’Arafpe « (vento.

1 M'empie l'alma d’affanno, e di fpa- "

„Ei vuol , ch’ io tema, e certo per pictade

: „Didìmularmi ei volle il mio periglio *

„Ma da chi lo faprò, chi mai ricerco?

Opportuna Semira a me fen viene.

O Jt'rincipefTa
, o Bella

Luce dell' Alia, dì, che mai pofs’io
- Sperar da te, qual mi prometti aita?

Qual force ci prepara il tuo Germano ?

Sem. Che mai dirti potrei !
^

Della vittoria il dritto,
E la paterna infedeltà ... Tigr. Tu dunque

,

Ancor tu m* abbandoni?* - • -•

“ À „Echi
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SECONDO. v)
„E chi farii, che mifoccorra? cdove
„Si concfce pietà? fol nel mio core
,,Avrà quella ricetro? Ah, perchè mai \

„ A me non dette, o Numi, un' altro core,

, tO perchè tutti i cori
„Non fette , o Nu mi, a quefto cor fimili ! -

„0 barbaro con tutti anch'io farei,

,,0 farian meno ancor gli altri pietofi.
$ìw. A condannarmi , o Prence

,

Sollecito fei troppo , e troppo pretto
Mi confondi cogti altri *,

À recarti un configlio

,

E una via di falvarti io pur venia.
Tigr. Or gencrofa ! fappi

,

„Che del tuo cor non dubitai ,Semira ;

„Da te foccorfo attefij

,,Ben lo diceva ognora alla mia fpeme
,, L’indole cccelfa,che ti fplcndein volto * ,

Dimmi, che far degg‘ io?
Sem. Tu Padre, Spofa, e Regno
Di perdere paventi? T/gr.Appunto,o Bella.

•Sem. Or tu m'afcolra,. e vedi

,

Se tutto falva il mio configlio , o Prence
Qualche coraggio alfine

NeceiTario farà. Tigr. Che mi configli?
Sem. Fa, che d’altra Beltà lìa pago il cote

Cedi la Prigioniera al mio Germano,
E da lui per mercede
E vita , e libertade al Padre ottieni.
Sarà mia cura allor renderti quanto
Ad Arl'ace rapirò
L'armi noftre vittrici,

E faranno cosi tutti felici.

Semira,e quefto è il tuo configlio?e quella
f

. .
B I

È* la

!

Digitized by Google

•«



ATTO
E* la via di fa! vanni? &«?, E* quella. Tig. Ad-

(dio.
Seni. Opportuna la trovi ? Tigr. Oh te fel ice

,

Che non fai dunque ancor , che cofa è
(amore !

•Se.fForfc per mia fvenrura oggi rapprendo.)
Perchè così mi dici ?

Tigr. E come vuoi, eh* altra Donzella adori ?

Sem. Fors* altra ven farà degna, o Tignine ,

Delle tue brame, de* (ofpiri tuoi :

Sole al Ciclo non fon poi care alfine

Le Donzelle di Frigia;
Qualche fpkndor gli Dei
Han cotìceduro ancor ad altri (guardi*

Tigr Chi nega ilo potrebbe.
Àia non fon per Ti grane
Quelle Belle ,

che 'vanti

.

Sém.E perche mai ì'Tigr. Perchè Palmide fol a
Può rendere felici i giorni miei;
Perchè fàla ni* accende, ed altri rai

•* Non amerò, non amo, e non amai.
Sem. Ma dimmi ... Tigr. £* vano ogni contTa- ’

(fio. Addio .

Sem. Un fo! momento .... Tigr. ( Oh CicT! )
{Sem. Dimmi, Tigratie,

* Se Palmide lèguifte un’altro Amante
,

Se mai (no*J voglia il Cid . ) Parca crudele
AffrettaflTe per lei l’ore funefte,
Sarìa dunque negata
D’Infiammar ti la fpeme ad altra Donna ? .

Tigr. Ha troppo bello il core
Palmide per tradirmi , e quando morte
In lei troncaUc la piò bella vita,

' Palmide ai mio peniicr, Palmide ai co re
Fi ila i
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Fida farebbe ognor : fu’l ccncr caro
Spargerei voti eterni, eterno pianto.
Ed il bel nome fuo da* labri miei
Sortirebbe co*i mio ultimo fiato;
Ella per me, ed io per lei fon nato*

Am. I magnanimi (enfi.
Ammiro , o Prence , ma di te , che fia

,

Se Regno perdi , e perdi Spofa , e Padre

.

%ig. Da sì dure vicende ancora oppreffo
Sarà fljueflo mio cor Tempre l’rftelTo

.

Difpcrato in erme Arene
Scherno , e gioco al Ciel infido

,

Quelle amabili catene
Sempre fido bacierò.

Ch*io mi feordi quc*beilumi
Parinoti pontio tutti i Numi

,

Morte ideila non lo può.
Difpexato ec. (arie . 1

SCENA VII!. ~
|

- -
!

Sentir«

.

NÀfcefti a gran conquide
O mio povero cori Conti un rifiuto

Per trionfo primicr. Sperar mi giova.
Che non abbia Tigrane
L'artificio comprcfo . Ah , fi dctefti
Il reo dileguo ormai, e in cor «'opprimi'
Senz’altro indugio il Iufiaghier Nemico •

E* ver, che al primo incontro
Apporta il Traditor pace, e diletto.
Ma fe divien feroce,
D’amarezza

, e d’affanno inonda il petto.
< B 4 Se
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5* ATTO
Se tranquilla un* aura fpira,

Picciol* onda all* acque imprime

,

Piega ai fior le fole cime.
Ed intorno al crin s'aggira
Delle (lanche Paftotellc,

Rafciugando il lor fudor.
. Ma fe poi talor s’adira.

Il Cicl cuopre, ofcurail giorno .
Muove turbini, e procelle,

E Tuonar fa iBo&hi intorno
Di minacele, e di furor.

Se cc. parte .

SCENA IX,
'

Sala Regia fuperbamente ornata .

Trono da un lato, apprettò il qua*
le fi vedono i Grandi di Media ,

e di Perfia , dall’ altro lato i Pri-

gionieri Armeni

.

Da diverfe parti efeor.o Arface ,
Tigrane ,

e Palmide.

T&./^VHSpofa! Oh Padre! ^r/OhPrm-
( cipcffaf Oh Figl.o!

Un* oggetto d*orrore a voflri lguardi
Giufìamente fatò. De voilri affanni
Sola cagion foci* io.

Tfg Deh,non parlar così . Arf.Ma come,o Fi*

.
Non potetti evitare il t uo periglio ? giio.

Nè a te fi fece incontro alcun di quanti
Piegai già, che fuggendo -

Preveniifcr veloci il tuo ritorno?
Vig. Ah, nò: che per l’Aralie

, w le



SECONDO.
Io ritornava,o Padre. Arf. Intendo addita.

Chi penfato Pavrebbc! ah le ii dettino
Contra un morcaJ s’adira,

Tutto a Tuoi danni allor
, tutto colpirà .

Ecco il Nemico

.

SCENA X.
* # «

Ciro
,
che vafu 'l Trono

, Arafpe f
e detti

.

Cir. A Rface,
Perchè l’Alìa conofca.

Che di Ciro nel core
Non è il dover della fortuna oppretto

,

Vò, che Giudice Ila tu di tc delio.
Sol mi rifpondi quel , che onor c’addita-.

4rf Chiedi pur quanto vuoi Fra ceppi anco-
Jd ilponderò da Re. Cir. Dimmi non lei (ra

Tu di Media Vadalio ? Arf E ver : lo fono.
Jir. Non giurarti tu a lei tributo

,
e tede ?

4rf E ’ ver. Cir. Ma perchè dunque
Alla Media fottrarti

, ed alla Media
Il tributo negar? Arf. Per bèl desìo
Di libertà; per tramandare a Figlj
libero il Regno. C*‘r.Ma,fe un tuo Vattillo
Di tìmil colpa reo . k.

Vinto fotte da te ,quanc* ei poflìede
Non crederedi giuda preda

, o Arface ?

*rf. Giuflittìma farebbe . Cir. E (è il Ribelle
Cadette in tuo poter dimmi

,
qual forte (

Avrebb* egli date? Arf. N’avrebbe morte,
r. Così tu detto il tuo dettiti decidi

.

Voi Pafcoltatte Armeni,.e voi mici fidi.

.
.

.

fegnde dal Trono

r/IPcia che mentire,io pcrirò.Pai.(Crudcled
* B | Di
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Di me che pentì? Cir. Udirti

Quanto ad Anace fperta

Elfer mia preda . Pai. Ma d’Arfice ancora
Io la Nuora non fono

,
e deh* Armenia

Io la forre loffi ir però non deggio

.

Cir, Se libera ti credi

,

Perchè non Spofa-di Tigrane ancora

,

Prigioniera farai

,

Perchè Figlia d’un Re, che è mio nemico.
Sai ,che tuo Padre coll’ Adìria tiretto

Muove a danni diPerfia. Pai (oh Ciel !)

(Tig. Signore,
Ah ,

mio Signor
,
per quello ,

Che ti s’aggira in volto
Lampo di fovrumana aita fortuna,
Per quante fu ’1 tuo capo .

E fpcranze, e virtudi il Cielo aduna

,

Per l’adorata tua dolce Mandane
,

Senti pietà del mlfero. Tigranc

.

'ir. ( Qual* aliai to c mai quello f )

Xig „S«am rei di morte, è ver ; Tu vincitore
,,Condannar ci potretìi

$

„Ed ogn* altro il farebbe.
i,,Ma to foto noi dei , che a torto avrebbe
,,I1 formarti occupato
„E la cura, e il piacer de Numi irteflì,

,,Se un vincitor comune elfer doverti

.

’<*/.„( Come refilter può?) Tig. Per la tua
'

(gloria
,,Vedi quant* opra il Ciel . Tu ancor sì poco
„Alla tua gloria non negar , Signore

,

„Ah
,
giuftitìca , sì , confola , appaga

„Gli Oracoli* del Cielo
,

l„D*Afia Ja fpeme, i gran deftini tuoi.
I ^ Ec-
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SECONDO . is
Eccomi ancor , fé vuoi

,

Al tuo piede, o Signor , mifero figlio,
E cUiperato Amante.
Ab pronunciai! perdono

, e fra le belle.
Strida d’amore, fra le dolci finanie
Di meraviglia, che la tua clemenza
In ogni cor già della,
Cofa più, che mortai ti manifefta.

Pai. ( E ancor pietà non l'ente! ) Cn\ Alzati

,

(Amico,
Compatilco il ruoduol

; ma giullo ancora
E*, eh* io non perda tutto
De rifehi miei , di mia vittoria il frutto .

Pai
. (Che mai dunque farà?) Cìr. Tigrane.io
La libertà di lei

, (donc
O la vita del Padre a morti tuoi.
Che pollo far di più ? fcegii qual vuoi

.

,,(Così Itudiolfi quell* inguailo core
,,Di fervir alla gloria, ed all* amore.)

Se fiera nube ofeura
Fuaeft© vcl dillende,
Col vento il Ciei congiura ,

Tuona, ed i lampi accende,
E un nembo poi diffonde
In fu le torbid* onde
Dell* agitato Mar.

Felice quel Nocchiero,
Che in mezzo a tal periglio,
Sebben non faiva intero
Il lacero Naviglio

,

Tutto non perde almeno,
E a qualche Porto in feno
Foi giunge a refpirar

.

Se ec. parti

& € SCE-



ATTO
SCENA XI.

Arface
t
Tigratte

,
Palmiti,'

Tig./^Hc dicchi , o crudel ? così mi lsfti ?

* 1 y Ah, quale flato è il inio ! voler non
(pollo,

Che non voglia un* orror : dubbio non- -

(formo.
Che barbaro non (la : Fiero conflitto 1

Incertezza fatale! Ah, difpietato,

Quella incertezza fola è già delitto.

Pai. Povero Prence . Arf. Sventurato Figlio

.

Tig: Padre, perdona ,non formai dileguo
Neppure un fol momento alla tua vita ...

Ah , capace non lbn ... ru fai ... ma tanto
E* quell* alma confuta, cd agitata,
Ch'io più non reggo i miei- penlleri ifléflì .

Arf Tj ratfercna, o Figlio.
Ttg. Caro Padre

,
vivrai . Palmide mia ,

j
Mia lpcrauza, cd amor, io deggio adunque
io iktib pronunciar... Ah , come mai ?

lo morirò piuttoflo

.

Arf. Aicolta , o Prence.. Il Vincitor richiede

O fchiava la tua Spola , o la mia morte.
Quella Innocente, fe me fai vi , o Figlio,

Vittima fora de* delitti mici.

;
Tu perdendola.. . Tig. Oh Dei!

Arf Ne monelli d’affanno

.

Nort merta , no ,
quell* infelice avanzo

* Di fconfolata vita un tanto danno.
lo morirò . Pai, Ab, mio Signore... Tig.Ah,

~ ^ (Padre. ...

\irf Che mi codi la vita il voflro amore
yot
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SECONDO. *7
Voi rammentate fol

,
perchè vi fia

Gira mai tempre la memoria mia.
,,Purché fu voftri .labri

„Ne’ fortunati voltri giorni, o Figli,
*

,,1! mio nome Tuonar talor lì Tenta,
,,L’ombra mia collaggiù Tarà coment^ .

Pai bella Torte addita
- Al mio paterno amore,..

Che una teconda vita
Darti col mio morir .

Che il viver tu mi devi
Ora conotei almeno ;

Conoteer no*l pqtevi
Nel primo tuo vagir. Più cc.parte..

'

SCENA XII.

Tigrave , Palmide

.

» prence , che penfì Tar ? Tig. Che vuoi
A ( mio Bene I

,

Pai. Dunque mi laici ? Tìgr . Oh Ciel ! vedi a
*’

* (qual prezzo
,

Confcrvarti dovrei. Pai. Ma’l Genitore
Volontario non more? Tigr. E tu larefli
Si crudcl di Toffrirlo?

„E capace tu tei

| „ Di fl ringermi al tuo ten reo di tal colpa ?

„E di sì caro Tangue aTperTo, c tinto?
Pai.,,Ah, nò ... Tig. Perchè del Genitore cltin-
Pal. Ah, nò. Perdona , o caro

, (to.,.%
J1 tiaTporto crudel

; ma vedi infiemo,
* Vedi a qual Pegno t*ama

Quell* infelice, o Prence,
Che di perderti già temendo (ohDiol|<
Quali formò la difpietaia brama.

SK,
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*8 ATTO '

Sì, falva il Genitore. (nome.
Ma poi di Ciro . . .Tfcr. Oh Dei ! taci quei

P*/.„Dunquepiùnon veui quei bel momcn-
.
,,Che per tant* anni (oh Dio !) (co,

„Ho mille volte in mille guilè al giorno
!
„Figurato al penfier

,
prometto al core !

„Dunque da te lontana
„Difperata dovrò chiederti ognora
„A1U notte, al meriggio , ed all* aurora ?

Pai. Lungi da fguardi miei
Dove, mio dolce amore?

Tigr. Dove fol regni orrore

,

Dove io non vegga il dì.

a ». Perchè infelici, oh Dei,
Etter dobbiatn così !

fai. Ah , nò : cedi al deftin . Latuavirrudc
Detta, Tigrane , ormai . L'Atta non priva
D’uo sì nobile cor: vanne, ricerca-

; Più felice Beltà : da me divifo

? Forfè farai . . . Tigr. E tanto ardifei ancora
! Configliarmi,o crudele? Intendo, ingrata,

£' quello il tuo difegno

.

’ Prevenir così vuoi
i‘ I rimproveri miei ,

gli inganni tuoi

.

„Ma n'hai ragion . Deve un* antico ailètto

,,Ceder del Trono d'Afia allo fplcndorc

.

,,L’infelice Tigrane

;
„Oflfrir non ti potea, che un fido core «

!' Barbara
,
queft* ancor

Dovea foffirir da te
11 mio fedele amor,
La mia collante fé!

• Pai: „Tigrarie , è il tuo bel cor la: cura mia

,

i „Pci etti fefpiro f*4 per cui fol vivo;
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SECONDO. &
,,E fe coffretca a perderti pu'r fono,
,,Odio , derefto

,
abborro

,,La vita,c iNumi,non che d'Afia il Trono.
In che c’offefi io mai?
Tu vuoi, che d’altri io IH.
M d'era v’acconlento

,

E d'affanno, d’orror morir mt' lenta:
Miglior forte ti bra.mo , e ingrata io fono ?

E tu mi chiami infida?

Che vorreffi da me ? vuoi, eh* io in' uccida
Per non effer di Ciro?
Ho coraggio , che bada a tanto ancora.
Pria falva il Genitore, e a Ciro in Tene
Per offerti fedele, io poi mi fveno.

Stelle i chi m'abbandona
Dubita del mio cor!

T/gr. I dubbi miei perdona
A un difperato amor.

Vivi
,
perdona : ah, ch'io deliro

, ocara,
Tigraue non parlò, ma il fuo furore,
lo fon fuor di me Iteffo. Addio,mia Spofa,
Ah, non più Spofa Pai.Oh Ciel! che Ora-

rio è quello !

Tigr.Mifcri ! ah quanto ben perdiamo ! Pai. E
(quanti

Voti, fperanse* (ahimèl ) fòfpiri , e piami.
Tigr. Mio Ben. Pai. Mia vita addio,
a ». E in Ciel non v’è pietà!

>

Tigr. Ah, tu d’altrui farai!
Pai. Ah , non farai cu mio !

a x, Che affanno è quello mai f
Che orror, che crudeltà l

Fine d$lC jpo Secondo

,

* • .

*
- ATTO 4
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TERZO,
! SCENA PRIMA.

Logge corrifpondenti a diver fi

i . Appartamenti

.

J

‘
-

. Sentirà , Arsfpe .

'yfr^TPVl teco favellar Palmide chiede,

tfm. I 1 A me la guida , Arafpe

.

\ |o fui già fua Rivale»

JVIa ibi per pochi iltami , or tutta a lei

JDeggio la mia pietà?
I <

\

' SCENA IL .

i

Simira
,
Palmide , Arafpe .

*, .
•

5’
. Pai. TJElJa Semira , ;

*

.

lJ Lafcia, che a piedi tuoi

Le fue fmanie pàlefi uh* infelice. .*

Sem. AUati, Principeffa.

Pai. „So, che ne* tuoiprim’anp*

• „Cura ponendo nel formarti U core,

. „So. che bramato; avrai • * •*

„Comé di nobil cor più dolce brama

,

„D*altri render felice
'*

J 1
„Di ufar pietà , di foìlevar gli opprelii

.

;
'

, /fFuron pur epaeffi ftéflì ^ .

v'.. - * i»* niici
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ATTO TERZO . 4t\
„I miei voti mai fempre , c quella loia

'

„Vera gloria credei. Ma ce felice,

„Chc puoi , come bramarti , ular piecadei
Me fventurata, che cercar la deggio !

Araf. Ah merita cortei miglior delfino.
Pai. Ma di pierade alfìn degna fon* io.
Una Reai Donzella •

In me vedi , o Semira ,

A te pari d'età, d'onor di {angue.
In un* abirto d'afpre pene immcrfa

.

Quel giorno ftertb (ahimè!)che pur dovca
Compier un così dolce

,
c lungo amore

.

Chi può di me più nericar pictade ?

'Araf. i%S trane vicende atroci! Sem. Ingiurta
(iurte !

<

Pai. „Ah , sì : tu mi foccorri : acquirta nome
v Di gencrola

, fa , che l’Alu dica

,

„Che fe il Cielo la cura •
-

„A Ciro diè di lbggiogar gli Imperi

,

„Diè a Semira la cura , e inficm la gloria
„Di temperare la crudcl vittoria.
Sem Palmide, il Ciel volerte,
Che da Semira il tuo dettili penderte

.

Ma fai
, che il Vincitore .. . Egli ^inoltra.’

Or ne fuggi rincontro . A tuo favore
Efeguirò quanto pois' fo. Pai Rammenta,
Qual’ io fon

, Principila , e penfa ancora
,

Se olirti mai lperar, quel
, ch'or la fòrte

Largo campo diichiude
Alia tua gioì ia, ed alla tua virrudc .

le prende la mano ,

Penfafli mai y
Che cali lagrime
La man dovertelo

Ba*

Digitized by Google



4* ATTO
Bagnarci un dì?

Afflitta
,
e mi fera

Negli anni ceneri

Io non peniài
I>’eftcr co*ì.

Penfaft i cc. farti .

SCENA III.

Oro, Sentir* , Arafat.

Sem. ^“^Ermano , e farà ver , ehe m* spreto

Ijf O fpargerafli il (àngue { giorno

D'un vecchio Re, o una tradita Spò& .

Preezo farà del non uccifoArftce ?

„Ah, fe quefto è il piacere,

„Che accompagna gli Eroi nelle vittorie ,

„Lafcia ,chc in Pcrfia io torni

,,A Cambile , a Mandane . Oh Genitrice,

„Gh caro Padre ,
oh generofl Perii

„Che direre di noi ! Germano ,
addio

.

dr. ^Fermati , o dove vai ?
.

trattenendolo,?

tffcw.Ah, qual giorno è mai quefto! Erafu-
( perba

,

Perchè Germana a lui , eh* io rimirava
» Efter d’Afia Pamore,
E d’ogn* alma la fpeme : or n’ho rodere !

GtoPcrehè me fai eondanni,o mia Germana?
Condanna il Ciel

,
che volle,

, Ch’io folli Vinci tor . Che fe felici

• Avelie il Ciel voluti i miei Nemici,
Emepoifventuratoa un tempo iftellb.

Per opra lor farebbe
Arfacc il Vrocicoc , Ciro l’oppredo

.

ftlfr
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TERZO • 4$
Stin. L’arte più fida de* Tiranni è quefta :

Chiamare il Ciei de* ior delitti a parte ,

Anzi tutto fu i Numi
Scaricarne l’orrore . il Cicl difpone.
Che diverfo il defiino
Taloj fia de* mortali, acciò :

i felici

Ufirt poi di Jor forte

A favor degli opprellì . In altra giiifà
#

• Come potrebber mai
Effervi Eroi jmiraror de’Numi?

C#r. Tanta virtù , Semira,
Non accende queft* alma , e tanta fJrfc

,

Non conviene a mortali.
Che fealfin fi dovefle

,
o mia Germana^

Difprezzar o^ni bene,
Che la vittoria dona a giada guerra.
Non vi larebbcr inai felici in terra.

Stm. E dove in terra fon qùefti felici

Per doni della forte? a me gli adira.
E* colui fol felice, o mio- Germano,
Che le {Venture altrui feem i pinotu»
.Ma quella, che tu chiami
*Fdicrcà, non è, che un falfo bene :

E ingiufiamente sì bel nóme ottiene.
Il piacer d’un’ Uom divifo

Mai non è dall’ altrui danno, .

E d*un ccr la gioja, e il jrifu

Colla affanno '
*

• .•

A un* altro cor.
’ Tu cniamarti ofi felice,

bc per efler tal conviene.
Ch’altri viva fra catene,
Ctt* altri mucrra di dolor?

i 1 piacer ec. parie .
*

' SCE-
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SCENA IV.

Ciro , Arafye ,
poi Tignato ,

Cir. TJ Tu , che tardi ancora
XZi Ad infiorarmi , Arafpe .

„Chiamami purcrudel . Senfi d’Eroe
,,Tu pur m'infegna , ed il ièncier m'addita

,

,,Onde alla gloria vaili.

Araf. Signor, la tua virtude %

Smentirà in quello dì l'altrui timore,
E i rimproveri altrui . Crr. Ecco il Rivale

.

( A un più temuto afialco

Prepararli convien . ) Tigrane, io leggo
Già nel tuo volto quanto dir mi vuoi

.

Ma le querele, tue,
Ma i rimproveri tuoi fofpendi

, Amico

.

Tig, Non afpettar, Signore,
Rimproveri da me. Quclti non fono.
Che ai Vincitor conceifi . Un’infelice
Chiede folo pierade. ‘

.

Crr. „Tuconofci il mio cor
,
gli affetti miei

„Noti ti fono per lungh’ ufo , e puoi
„Ben credere, ch’io fento
„Di te forfè non meno il tuo tormento *

Tig. „Ah . ti difenda il Cielo
,,Dal provar l’ombra fol delle mie pene

.

Cir. „Ma i duri cali tuoi
„Opra fon del dcltin, di quel deflirio,

,,Che fin dal primo illante
,

„CheIàluce miriamo, è a noi prelcritto ,

„ Or fei tu fventurato
; Un'altro giorno

,, io forfè lo farò. Tig. Ah, vedi appunto

,

Vedi

Digitized by Google



TÈRZO 45
Vedi qual Ha la forte

De* miferi mortali !

Chi mai creduto avrebbe (oh Dio ! ) nel

Di noflra prima etade, (rompo
Quando , Signor , noi crefcevamo infieme
Fra coimuni penfier

, diletti
, e cure ,

- Quando fra noi fi di vi fava ognora
Quai poi faremmo nell’età futura,
Mille tra noi formando
Giuramenti di fe , d’eterno amore.

Ctr. ( Qual rimembranza ! )

Tigr. Chi penfato avrebbe
In que* giorni felici

Di vederne sì pretto : Oh Dio ! Nemici •

„Chi detto avrebbe, che l’iftefTo Ciro
„A me rapir dovea*
„E Regno, e Padre, e quella
„Per cui folo vivea? Ah, perchè il Ciclo
„Ne riferbava sì diverfa force ?

„Ogni gloria per Ciro, ed ogni bene,
„A me rami difafiri, e tante pene!
,,Mifero ! in che peccai ? Ctr. (Barbaro core,
„E ancor p era non lenti?)

Tigr. Ma perdona, Signor, affai turbai
Del tuo core la gioja
Con mie querule voci. E’ tempo ormai,
E* tempo, ch’io ti fpieghi
La mia feelta non già, ma il mio dovere

.

Sai, che fon Figlio, e lai...
Già m'in tenderti. Addio. Cir Dove, o Ti-

' Fermati . Tir. Altrove io porto (grane?
Un’affanno, che più non ha conforto.

Ctr. Fermati Amico
, e l’afpro duo! raffrena ,

Chi sà, che lieta un giorno •

Non
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44 ATTO
Non t’arrida la forte? In Mar fuccede
Alle procelle dolce calma ,

e il Cielo

Si fgombra alfìn da nuvolofo velo.

Tigr. Ah come vuoi ch'io freni.

Le fmanie del cor mio

,

O forfè a quelle ( oh Dio )

Ti piace d’infultar.^

Splendermi i dì fereni,

Ah come mai vedrò.

Se pace più non ho

,

Non ho che più fperar. fartt*

Cir. Seguilo ,
Arafpe. Oh Dei l

Chi sà, che il luo furore...

Veglia fu pah! fuoi...fa, che del tutto

Ei non differì. Ah no...fenti...nel Tempio
Tutti poi gli raduna...

Ma fi dilegua ei già. Vanne, t'affretta

.

jjrsf.At ricondurlo io volo. fartà.

SCENA V.

Ciro.

MA qual divenni io mai ! fon* io , che vo*

(gito?

Od altri vuole in me? A un tempo Hello
t r !<1 - fìnr A f fìP*l lfl !

,.Di vergogna, d'amor, di gelosia,

„Di gloria, .di pietàl Ah dove, a Ciro,

,,Dove mai ti trafporta
.

,,Un’ impeto d'amor, che non conofci,

’Che duellato ò ancora
-,

* «Dà
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,,Da quella fletta , che tu adori, e brami?
,,Eccola , c Tempre più vezzofa ! oh quanto
„Han di poter due lagriraofi rai!

„Sembra, che a vincer gcnerofo core
„Chiami foccorfo alla pietade Amore,

SCENA VI,

Ciro
,
Palmide .

Pai. J\ Sfifletemi.oh Dei! Cir. Bella Nemica,
£\ Orche d’altrui dipende il ruodeili-

Spero , che più non mi dirai crudele
.
(no.

Pai. E da chi mai dipende ?

Cir. Arbitro della fcelta è il tuoTigrane.
Pai Quale Tedia , o Signor ! Chi mai fi vide

,

CheTceglier rnen potette, oche più fotte
InTuItato, e dcrifo? Cir. È che vorrefli?

Pai. Domandar no'l dovrefii
;

S*ai magnanimo cor. Cir. Maggior pietade
Grata non foraa’fommi Dei , cui piace

,

- Ch* io ferva al mio dell ino,alla mia gloria.
Pai. Stelle ! che aicolto mai ! Quelli è l’Eroe

Alla felicità dell* Atta tutta
Defiinato dal Ciel ! Quelli , o Signore,
Saran dunque i tuoi vanti
Struggere i Regni , dcfolar le Amanti?

Chr. (Ah rimproveri amari!)
Pai. S’era voler del Ciel , che in quella etade
Su l’Armenia infelice
Inferocitte un vincitor crudele

,

Cir. Senti .... Pai, Perchè del làngue
Del pietofo Cambìfe

6

Sceglierlo mai ? perchè gravarne il lèn#
Della
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I

Che perfido diletto

E* a miferi mor ta li

Il dar quel folo affetto ,

Ch'a lor di tutti i mali
Eller cagion poi dà.

Se ec. farie,

SCENA VI IL

Tigrane
,
fot Arftee fra Soldati .

X/£r. Tk yTlfera Priticipcfia!

IVI Sventurato Tigrane ì c perché
Arf, Figlio, pur m’c concettò (mai....

Di darti queflo ancor ultimo anipletto .

Ah
,
qual ti lafcio io mai ! Raffrena il pian-

( t Oi* « «

7%r.Oh Padre , e come vuoi . • . Arf. Tigranc
Scufo gli affanni tuoi . (amato

,

Tu perdi un Padre , è ver : io muoro, o Fi-
Ma per mia feelta alfine, (glio,

E per dolce cagion mnoro da forte

.

„Già fai, Tigranc, e feorgi
„A1 curvo fianco, al raro crin canuto,
„Che prefio già m’avrefti tu perduto

j

„E inutilmente di poch* ore forfè
„Affrettata ti giova or la mia morte.
„Non invidiarmi ingrato,
,,L’unico ben, che mi concede il Fato.

Tig. „E veramente, o Padre
„Chiedi da me , che la tua morte io voglia ?

„Sventurato che fon. Dunque sì poco
„Seppc fvelarG a te quello mio core,

,.„Che peifido , e crudel creder lo puoi?
c C z Arf.
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J2 ATTO
drf. >fE perfido , e crudcl , Figlio ,

farai

,

«Se ciò, ch’io bramo adempì?
Tig„Ah bilògnava, o Padre, affai diverfe
„Imprimer voglie nel mio giovin core,
„E ad altra idea d’onore il mio pcnfiero

«Formar degli anni miei fui primoAprite,
«Se mi volevi un dì barbaro, e vile.

«Noi m’infcgnarti tu, che fiarao nati

«Alla gloria , al dover , che quella vita

«E* un dono degli Dei,
«Perchè fi ceda alla comun falute:

«Che fe non fi potefle
«Dimentichi di nui
«Tutta verfarla in benefizio altrui,

«Ad un'alma bennata,
«A un cor di gloria accefò
«Fora la vita intollerabil pefo.
«Ed or vorrefti , o Padre,
«Che per dar pace un fventurato amore
«Alla tua moire io confentUfi? c tale

«Tale acquifio farei di quella gloria ,

«Che m’additafti allora?ArfE perchè appun-
«E* bella gloria per l'altrui falute (ro

«Donar la vita
,
e perchè appunto io fieilò

«In tc acccli desìr di quella gloria

«Inlìn d’allor,che in quelle braccia,o Figlio,

«Alle voci primiere, i labri aprirti

,

«Lafcia
,
eh* io pria di cc tal gloria acquali

.

Tig. Ah, non farà, che mai
Si direbbe di me! Sarei l'orrore

Degli Uomini , e del Ciel. L'Armenia , il

( Mondo

,

Palmideirtefla.... Ah,noi fperar giammai.
Arf. Figlio,non più . La tua virtude intendo:

Ria-
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Ringrazio Pamor tuo.

Ma perchè Colo mi conofco reo,

Perchè la morte mia,
Placa l’ira de* Numi,
E deil* Armenia raiPerena il Fato ,

Perchè più di me (ledo, o Figlio, io t’amo,.

Odio U vita ,
c di morir foL bramo ,

E fc d’opporti al mio volere avrai

1/importu.na pietà l’incauto ardire

,

Penta ,
che ad onta tua iaprò morire

.

T>. Quello mancava ancorlche minacciatili

Ahi Padre per pietà ... Arf Quello ci baiti ..

Fer falvezza d’un cenerò Pegno
Tu non vuoi,che. s’incontri.d a un Padre

Quella morte,che in* mezzo alte squadre

Per la gloria pub dolce fembrar

.

Ben farebbe di viver indegno

Chi in tal forte morir non i'apeue ;

Per sì bella cagione le (lede

..Belve fanno la vita {prezzar.

Per ec,
fc

»

SC E N A IX.

Migrane

.

COsì a vicenda tutte le fvenrure

Piomban fopra di me 1 Nè lari mai,

Che unibi momento mi conceda il Fato

J)i refpirarl il folo

,

Ah ,
dunque il folo io fono

A cui negata è ancor ogni fperanza^

Che fe non è, di bene ha la fembiaoza -

.

" C i CeC

Digitized by Google



54 ATTO
Cederà la forre atroce •

D*infultarmi folo altera,
• Che di ftige l’atra face

Pai lid* ombra vai chetò.
Se pur anche un giorno ailìfo *

Neila placida dimora
D’I ridente, eterno Elifo

lo felice elfer potiò.
1 , Cederà ec. parte.

S C E N A X.

Maeftofo Tempio del Sole. Ara nel

mezzo, e all’ intorno gran nume-
ro di Sacerdoti . Trono da un la-

to, e apprellò quello i Grandi di

Perfia . Dall’ altro lato veggonlì

condurre i Prigionieri Armeni ec.

Ciro, e Sentirà .

Sem. A H , nò: lafciami , o Ciro

.

Cir x\ Fermati
,
o mi » Germana

.

Stm Foi il* pretendi ancor
,
che a pane io fia

Di tua nerezza
,
e che la mia prefenza

Giufbfichi il rigor di tua vendetta?
Cir. Ah , nò , fermati , o cara

.

,! SCENA XI.

Arface , Tìgrave
,
Palmide * Arafpe ,

e
t

Ciro va [u'I Treno .

I

‘
. ••

„ %tg. A H, mio Signore, ,

|i „Se tu lei Ciro ancora, ^
Digitized by Google
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..Severamente Eroe, c Nume fei

Odi la fcelta mia , edi miei voti ;

E pietofo gli appaga . Al Patrio Regno
La PrincipcITa torni

Arbitra del Tuo core
, e de Tuoi giorni «

Della vita del Padre a me fa dono.
Ed in lor vece prigionier tuo fono .

'* E fc a placarti interamente, o Cirò
Qualche fangue verfar oggi conviene
Entri '1 vindice ferro in quelle vene.
Pcnlato avrclti mai, che un dì potette

Un tal gioco di me prender la forte,

Ch* io pregar ti dovetti a darmi morte.
Sem. (Sventurato Tigrane!)
Cir. Giulio non è , che un' innocente foffra ,

Tig. Signor, di ine non meno
Innocente è colici

, e pur tu vuoi...
Arf. Lafcia Tigrane a!ttn

,
eh’ io fol favelli .

,,Ciro, non è viltade

,,Qucfì’ affati no, che vedi.
„E* meraviglia, che negar non pollo
„Alio fplcrrdor della virtù di un Figlio.
,,E (crono nel pianto è quello ciglio.

Tig. „Ah lafcia, o Genitor, vedrai... Àrf.T'ac-
(cheta,

„L’Afia rutta m’afcolri.c voi miei fidi,

,,Voi giàfuddici mici, or per mia colpa
^Prigionieri infelici,

„Gli ultimi fenlì miei udite. Armeni.
Debbeil Figlio da un mio comando allrct.

* Scéglier la morte mia \ lo minacciai, t<»

Che le ribelle al mio voler mai folle
. L’ufo primier di libertà farei

Nel troncar quella indarno
Rilcr-
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Riferbata fia lui vita infelice. •-

Al comando funelio
,

Ma neceflTaxio d’un si caro Figlio
,

lnarridifcc il cor, ripugna il labro

,

lo per lui parlo, io Hello. *

Di .più viver rie ufo ,
ali* amor fuo

,

A paterni diritti io lieiTò cedo ,

E al Vi nc irote la mia mone inchiedo

.

Arèf Oh generofa Gente!
Stiri Bella gara d'amor, e di virtude!
Arf. „Onnipocetenti. Dei

,

„Pnich'era fcritro in Cie ! o,
„Ch‘ ultimo Ra delia mia Uirpc io fulR,
„lo vi ringrazio almeno,
„Che fra tante rovine
„Ì5crbaIle alla mia vita illuflre fine.

Altro non refi a più. Di un Re infelice*

E d'un mi fero Padre
E’ paga Sa virtù, pago l'amore,
Lieti vivete addio , abbracciando Pai

,
e Tig.

( Dove fi muote ? alle Guardi#
T/j. Fermati ( oh Ciei ! ) così turni iradifci

4 Ciro f*

- Così manchi di fede ingrato Amico?
C ir. Di che ti lagai,ciie pretendi. Tig. lo fono*
Tu Hello il concedevi,
Arbitro della lecita.

Cir. E lo concedo ancor . Dunque non.vuoi *,

Che rnuora il Padre ? •

Tig. Ah non farà mai vero ,

Che per mia feelca il Padre *-

Scenda di Lete alla fundìa riva.

Viva Arlàce, Signor . Cir. E Arface viva .

feende dal Trono .

Tig.
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Tig. ,,Padre perdona

.

Arf

[

11 tuo perdono
,,Ncl vedermi fra poco (avrai

,,Da quella mano illefTa al fuo! trafitto .

TVf.,,Troppo giudo,o Signor,è il mio delitro.

Cir. Sciolganfi , Araipe ,
ancor le Tue catene

,

E tu all'Ara t'accoda, o Principeda.

t
Pal. Come Signore? Tig. Ah quello

E* il momento fatai . Altrove , o Padre
Ornai volgiam ... Arf, Nò ,

qui Carrella io-

• ( grato • latratitene .

k
„Mira fugli occhj tuoi

*

,, L’adorata tuaSpofa a$l altri in braccio f

,,E quella villa atroce

y,La prima pena del tuo fallo fio .

Tig. ,,Ah barbaro piacer , ah tirannìa f

trAh non merita poi Padre inum ino ....

C/r#„Palmide vieni, {la prende per tu <nj, ) Pai Oh
( Ciel ! ) dunqu ; fra voi

;
Come vittima all* ara
Tratta farà una re^al Donzella?

Cir. Raffrena il tuo dolor, calmati, o Bella. "

Pal.Se fperi dal mio cor Barbaro amico»
Padre fpietato,ingiulli Numi ! ah lafcia . ..

(tenta di liberarfi dii Padre.

Cir. Vieni . Pai. Tigrane.,. Tig. Aii, Spola , io

(moro... 6 z. (O.i Dio!)
Pai. Vedi. Tig. Tu fei ... Padre. .. Pa/.Signor...

a Ciro . a z. Che penai
Tig. Lafciami per pietà . . al Padre .

Pai. Morir mi fento.
^Cir. Sparget e , o Sacerdoti

, j

Al gran Nume. dell* Alia incenfi , c voti

.

fi de(la la[aera Fiamma fi s'ode una breve Sinfonìa,

dopo la quale Ciro avendoper mano Palmide .

Tu
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Tu che fedendo fatte rote d'oro

Coi rapidi deftrieri

Fiamme rivolgi per le vie del Cielo
,

Almo
,
fecondo Nume

, Faujlo rifplendi a noi più del eojlume ,

r

hl
ìn quefio giorno

,
in cui

Con facro nodo ali* ara tua rimane
t
I

Palmide unita al fuo fedel Tigrane . $

&m, Ah Tigrane ! Arf. Che afcoJto l Fai. (Oh I

(Dei! Tig. Ma cornei I

Or. Vieni, sì vieni, fortunato Amico, (

JE* tua tanta beltà, tanta virtude. ]

lo feorgo altìn per quai contratti il Cielo^ ]

Vuol,che la gloria acquifti a me prometta. •]

Si difciolgan que* ferri; ••

t

accennando i Prigionieri Armeni , i

E fuK’ Armenia in libertà rimetta

Felice regni, c in pace
.1 Jung biffini dì poi chiuda Arface.

Arf Hìtlninimo Signor . {a Ciro.) Pai . Bella
*

( elementi . «1? ifcflb.

tir. Forfè a queft* ora ,
Principeffa ,

trovi

In me il Giro proineifo, il vero. Figlio

Del pietofo Cambile,
Della bella Mandane ? Pai. (Oh Ciel !) per-

Del mio core i crafporci . ( dona

Cir. E tu di me ici paga ? (<* Semita ) Sem. Ohi
(mioGermanol abbracciandolo .3

Qr. Prence . . . Tig. Che dir pois’ io

.

Come render Signor... Cir. Vanne, e poffe*

Chi fola teppe ( oh Dìo l )
(di

Di Ciro la virtù porre in periglio ;

E il gcnerofo Padre.
T

Ama,edonora geaèfofo.Figlio .

•
' -• CORO * !
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SCENA VII.

Valmiie
,

Tigrarie •

enidcltà ingegnofa! ecco il mio
(bene.

Dolce mia vita, tu mi fuggi ? 7Vg.Oh cara.

Scorgi
,
fe più infelice

Erter può ii tuo Tigranc. Il rivederti
i E* fvcncura per me. Ciò, eh* altre volte

Opprimeva di gioja il core amante,
Mi fpaventa

,
mi affanna in quell* iltantc

.

Parlarti al vincitore? Pal. In quello punto
Ei da me lì divide.

Tigr. E che ottenerti, che ti dille? fotfe
Gli dertafti pieradc? Pal. Ah, nò, mio Bene,
Ed inutili far le mie querele y
Le mie preghiere, il pianto,
I rimproveri miei. Tigr. Dille d’amarti?
Ti fe palefì i fuoi dilegni? (oh Dio !)

!
Non l*afcoltar giammai.
Odialo, o cara, e con eterno fdegno
Vendica il nolìro dolce amor tradito.
Và di Perfia fu*l Tròno,
Ma fu quel Trono ilìello

s Sian di Tigranc ognor gli affetti tuoi.
Tal. Qual fòrte è quella mai !

,
Tigr. Sebben che penfo ! -

,,inumano che fon ! Perchè chiedendo
„Qucrta ingiurta colìanza,
,,Quell* inutile fe, render pretendo
^Sventurati per fempre i giorni tuoi.
Balta al deftin , che fìa

Infelice un di noi

,

C E quell*
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